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Immigrazione

La guerra sporca,
fatta per procura,

per conto dell'Europa

Gutno VtntE

La 

 guerra di Erdogan
contro il Rojava è fat-
ta per deportare una

grande parte dei profughi
siriani che l'Europa non
vuole accogliere, in un ter-
ritorio trasformato in un
enorme campo di concen-
tramento a cielo aperto;
dopo averne scacciato le
popolazioni, curde e non
solo, che lo abitano e lo
hanno difeso con tutti i
mezzi.

—segue a pagina 15-

---- segue dalla prima —

La guerra per procura
per conto dell'Europa

I C NN È inutile girarci attorno:
quella di Erdogan è una "guerra
per procura" fatta per conto
dell'Europa. A nulla valgono le
dissociazioni e L'invito alla mo-
derazione dei governi europei:
l'Europa non muoverà un dito
per fermare Erdogan; come non
lo ha fatto di fronte alle sue con-
tinue violazioni della legalità e
dei più elementari diritti umani.
Soprattutto a partire dal 2016,
data del patto scellerato per affi-
dare alla Turchia la «custodia»
dei profughi siriani in transito
verso il nostro continente.

D'altronde, questa combina-
zione di finta indignazione, ma
di sostanziale complicità e aper-
ta collaborazione (la Turchia è e
resta un membro della Nato e le
armi che utilizza contro i curdi
sono in buona parte di fabbrica-
zione europea, con annesse
istruzioni per usarle «al meglio»)
è lo stesso atteggiamento adotta-
to dall'Unione europea nei con-
fronti della Libia, delle bande cri-
minali che la governano: a paro-
le, indignazione e dissociazione
dai loro crimini - omicidi, schia-
vismo, stupro, estorsioni, annul-
lamento della dignità - ormai ri-
conosciuti non solo dalle Ong,

ma anche dalle agenzie dell'O-
nu e persino da diversi ministri
dei. paesi membri.

Nei fatti, trattative, appoggio
politico, fornitine nllhtari, fi-
nanziamenti e persino riconosci-
menti ufficiali dei trafficanti libi-
ci, come rivelato dal quotidiano
Avvenire a proposito oli uno dei
loro capi più feroci. Non sono le
Ong a stringere accordi coni traf-
ficanti libici, ma tutta l'Unione,
e per suo conto il governo italia-
no. A fare le spese dell'aggressio-
ne scatenata da Erdogan è l'uni-
ca democrazia del Medio Orien-
te. Non parliamo di Israele, or-
mai costitutivamente impegna-
to in pratiche di apartheid e di re-
pressione feroce dei nativi del
suo territorio, ma la confedera-
zione multietnica, tollerante,
femminista ed ecologista del Ro-
java: una vera minaccia, non
dall'esterno, ma dall'interno,
per i regimi dispotici che spadro-
neggiano nella regione con la
protezione dell'Occidente.

L'Europa non si ritiene in gra-
do di accogliere i profughi siria-
ni, anche solo temporaneamen-
te; in attesa di un ritorno alla pa-
ce in cui evidentemente non
crede e che non fa nulla per pro-
muovere: con il loro arrivo «la
stabilità tra i governi sarebbe

GUIDO VIALE

messa di fronte a una prova che
non è in grado di sostenere...e la
sopravvivenza dell'Unione eu-
ropea sarebbe messa in discus-
sione» scrive Andrea Bonanni
su Repubblica. Ma perché mai, al-
lora dovrebbe reggere una pro-
va del genere la Turchia, senza
precipitare, come è successo, in
una condizione di rigetto radi-
cale della democrazia e dei dirit-
ti umani? Lungi dal tener lonta-
ni i pericoli per la democrazia,
gli accordi con la Turchia o con
la Libia sono l'inizio della sua
trasformazione in ciò che l'Eu-
ropa sostiene di non voler mai
diventare: uguale a loro.

Finché profughi e migranti
verranno trattati come un peso
e un costo al proprio interno
(una minaccia per «lo stile di vita
europeo») e come nemici all'e-
sterno (questo è non altro vuol
dire «difendere le frontiere»)
non esiste altra prospettiva che
la militarizzazione della vita so-
ciale (anche e soprattutto contro
il dissenso e l'opposizione inter-
na) e la guerra per respingere
«l'invasione». Ma se nelle «fortez-
ze» è difficile entrare per i profu-
ghi, sarà sempre anche più diffi-
cile uscirne per i cittadini euro-
pei, anche solo per «fare affari»,
cioè per sostenere «lo stile di vita

europeo».
L'alternativa significa tratta-

re profughi e migranti non co-
me un peso e un nemico, ma co-
me una risorsa e una benedizio-
ne: non solo economica (per il
loro lavoro e il loro contributo
a pagarci le pensioni), ma an-
che demografica e culturale.

Questa prospettiva è la con-
versione ecologica, il Green New
Deal imposto dalla crisi climati-
ca e affrontato non come una de-
lega ai governi, alle imprese e al-
la finanza, di ciò che non hanno
saputo né voluto fare finora, no-
nostante gli allarmi che risalgo-
no ad almeno trent'anni fa; ben-
sì come un processo di attivazio-
ne e di mobilitazione dal basso,
come interpreta questa formula
Naomi Klein nel suo ultimo li-
bro Il mondo in fiammne: un proces-
so insieme ai profughi e ai mi-
granti già arrivati sul «nostro»
suolo, ma anche ai molti che cer-
cheranno ancora di arrivarci;
per preparare insieme a quelli di
loro che lo vogliono (e sono in
tanti) un ritorno volontario nel-
le loro teme per risanarle e rico-
struirle; dopo aver imposto con
una mobilitazione comune quel-
la pacificazione che le grandi po-
tenze che governano gli attuali
conflitti non sapranno mai né in-
dividuare né promuovere.
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Afare le spese delle armi

di Erdogan è l'unica

democrazia del Medio

Oriente. Non è Israele, ma

la Confederazione Rojava,

multietnica, tollerante,

femminista, ecologista.

Una guerrigliera curda del Rojava
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